PRESI PER IL NASO

3° INCONTRO: PROFUMO DI MIRRA – AMORE E MORTE
(Ciò che gli occhi non vedono e le orecchie non sentono viene invece riconosciuto dall’olfatto. L’olfatto spirituale scopre la traccia di Dio, scopre – nell’assenza - il profumo della Presenza.)

CANTO INIZIALE: 
GUIDA: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti: Amen
PER COMINICIARE: Guida: Signore Gesù, siamo qui davanti a Te per pensare e pregare su due grandi argomenti: l’amore e la morte. Di uno ne parliamo sempre tanto, forse troppo, dell’altra preferiamo non parlarne mai. Eppure entrambi toccano la vita di tutti noi. Vogliamo capirci qualcosa di più di questi due mondi, conosciuti e sconosciuti insieme, e lo facciamo a partire da un profumo, conosciuto e sconosciuto insieme: la mirra.
ASCOLTO DELLA PAROLA: 
1) Dal libro di Ester (12,12-13)

Quando veniva il turno per una fanciulla di andare dal re alla fine dei dodici mesi prescritti alle donne per i loro preparativi, sei mesi per profumarsi con olio di mirra e sei mesi con aromi e altri cosmetici usati dalle donne, la fanciulla andava dal re e tutto ciò che chiedeva le veniva dato per portarlo con sé dall'harem alla reggia.

2) Dal Cantico dei Cantici

L'amato mio è per me un sacchetto di mirra. (1,13)

Un rumore! La voce del mio amato che bussa:

"Aprimi, sorella mia,

mia amica, mia colomba, mio tutto”.(…)

Le mie viscere fremettero per lui.

5Mi sono alzata per aprire al mio amato

e le mie mani stillavano mirra;

fluiva mirra dalle mie dita

sulla maniglia del chiavistello. (5,2.5)

3) Dal Vangelo secondo Matteo (2,10-11)
Al vedere la stella, I Magi provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra.
4)  Dal Vangelo secondo Marco (15,22-23)

Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa "Luogo del cranio", e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

  5) Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 38-40)

Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, (…)andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura.
PER CAPIRE:

· La mirra è una resina ricavata da una pianta che cresce in Arabia e nel nord Africa, dal sapore amaro e dal profumo dolce e gradevole quando viene bruciata. Ha proprietà disinfettanti e analgesiche (cfr lettura 4); veniva usata per la profumazione delle donne dell’harem del re (cfr. letture 1 e 2), per fare maschere di bellezza, e per l’imbalsamazione dei morti (Cfr lettura 5). Le difficoltà di approvvigionamento e l’incetta commerciale la rendevano un dono prezioso. (cfr. lettura 3)
· “L’amore, nell’ A.T., profuma di mirra”: ritroviamo questa parola ben 13 volte, di cui 7 solo nel Cantico dei cantici, mentre è presente sole 3 volte nel N.T., di cui in contesi di morte.
· Amore e morte si congiungono nella mirra, amara e dolce allo stesso tempo. “Forte come la morte è l’amore (Ct 8, 6).

· Amore e morte si congiungono in un’unica parola: passione. Passione come brama, passione come sofferenza.

· Al centro dei brani scelti abbiamo l’adorazione dei Magi e l’offerta, tra gli altri doni, della mirra: segno di passione intesa come sofferenza, amarezza, ma anche incorruttibilità dalla morte. Amore, morte e risurrezione, l’umanità e la divinità di Gesù sono rappresentate da questa resina.

· Strano pensare che un simile dono sia fatto ad un bambino! Sembra che l’evangelista voglia mettere in risalto il fatto che il momento della morte è già presente fin dalla nascita… per dirla in altre parole, “appena nati ci avviciniamo alla morte”.
· Che peso hanno queste due “parolone” nella mia vita di adolescente?
· Se mi trovassi (o mi sono trovato/a) in una situazione di lutto, quali parole vorrei (avrei voluto) sentirmi dire dai miei amici? Quali sono, secondo me, le parole -  o i gesti - più adatti per consolare che sta vivendo un lutto?  

GUIDA: chi lo desidera si avvicina all’altare per sentire il profumo della mirra.
 (adorazione silenziosa )

PER MEDITARE: 

AL CINEMA CON I LICEALI – VISIONE DEL FILM “Bianca come il latte, rossa come il sangue”. (Lucia Bellaspiga, Avvenire.it)
L’amore come scoperta adolescenziale, quello che spacca il cuore e lo fa cantare. La scuola, amata e odiata, «lunghi minuti di intervallo tra la campana d’inizio e l’uscita» per qualcuno, per altri appassionante viaggio nel sapere, comunque palestra per tutti. L’amicizia, ancora il più saldo dei legami, quello che non tradisce. E poi il calcio, la musica, il motorino e tutto ciò che compone il poliedrico mondo della cosiddetta "minore età", quando si è tutti ancora un po’ crisalide che cerca di dispiegare le ali nel volo della vita. Ma dietro (o dentro) a tutto questo la presenza di un Dio come lo può conoscere un adolescente, un Dio negato («Dio non esiste, prof, tant’è che se scrivi Dio sul cellulare col T9 esce la parola Fin»), invocato come «nostalgia» di quando si era bambini, scoperto pienamente nell’ora del dolore. E infine perfino la morte... Tutto questo si trovava nel libro del giovane scrittore e insegnante Alessandro D’Avenia, Bianca come il latte, rossa come il sangue, da giovedì sera nei cinema di tutta Italia in versione film. E allora andarlo a vedere con cinque coetanei dei protagonisti può essere la chiave per entrare non nel film in sé ma in uno spaccato giovanile non così scontato. 

          «Per noi ragazzi ha un senso perché aiuta a distinguere la passione dal vero amore», dice all’uscita dal cinema Carlo Simone, quinto anno al classico. Amore e passione, dunque, sono ben definiti nei due diversi legami che il 16enne Leo intreccia con la rossa Beatrice e con la fidata compagna di classe Silvia («una donna per amico», direbbe Lucio Battisti). «La nostra è l’età in cui incontri l’amore – continua Simone – è la prima volta che una cosa simile ti passa dentro nella vita ed è facile confondersi. Leo di atti d’amore ne fa tanti, e non solo verso Beatrice, la ragazza dai capelli rossi per cui ha una passione intensa, ma nell’amore "cresce": dall’inizio del film alla fine è una persona nuova, e non mi riferisco solo al sentimento vero che scopre di provare per Silvia, ma alla donazione del suo midollo per una donna sconosciuta, o alla scoperta del piacere di studiare». 

Malattia e morte non sono temi frequenti nella letteratura adolescenziale, ma lo sono della vita vera. «Qui non c’è un lieto fine come ci si aspetterebbe – interviene Marco Sardo, liceo classico –, Bea muore davvero. Il rapporto col dolore è choccante, la scena in cui lei in ospedale è senza capelli è una doccia fredda, ma ci mette a contatto con qualcosa che la società di oggi tenta di risparmiarci: nessuno ci racconta la morte, ma questa esiste, e ha un senso che prima o poi va affrontato». 

          Così come quel Dio che Leo chiama «Fin» (come appunto appare se scriviamo il suo nome su un sms) all’inizio per negarlo, poi per avvicinarlo e infine per ringraziarlo alla sua maniera («Grazie, Fin!»), e anche questo preserva il film da ogni sbavatura artificiosa. «La graduale scoperta di Dio ti presenta la realtà scomoda che anche un ragazzo della mia età può essere posto di fronte a cose grandi, e quindi di conseguenza fare cose grandi – commenta Renzo Casati, V scientifico –. Leo, che sembra un ragazzo fragile, che non studia, che fa disperare i genitori, in realtà trova la forza di andare a casa della ragazza ammalata e così, attraverso lei, capisce che quel "Fin" forse esiste. Poi Beatrice, fingendo di partire, gli permette tutta una serie di passi avanti: con Silvia, con Dio, con la vita». Un ribaltamento totale, «perché in fondo il film parla tutto il tempo di una cosa che va male, di una morte che deve arrivare e poi arriva davvero, eppure non si esce dal cinema col sapore della sconfitta – nota di nuovo Carlo –, anzi, con un senso di aver tirato fuori il bello». 

«Interessante è che Dio emerga sempre quando c’è un bisogno forte di aggrapparsi a qualcosa di vero e forte – incalza Ester Muggia, V classico –. Inoltre la metafora del midollo descrive un donare che è sempre valido: anche adesso c’è qualcuno che aspetta qualcosa da me. Direi che è un film diverso da tutti quelli dedicati agli adolescenti, fuori dagli stereotipi». 
PER PREGARE: Preghiamo con due brani della Bibbia che rappresentano la gioia dell’amore umano e il dolore dell’Uomo della croce.

 a cori alterni: 
(Dal cantico dei Cantici):
1° coro (ragazze): Inebrianti sono i tuoi profumi per la fragranza,

aroma che si spande è il tuo nome:

per questo le ragazze di te si innamorano.

2° coro(ragazzi): Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella!

Gli occhi tuoi sono colombe.

 1°: Come sei bello, amato mio, quanto grazioso!

2°: Come un giglio fra i rovi,

così l'amica mia tra le ragazze.

1°: Come un melo tra gli alberi del bosco,

così l'amato mio tra i giovani.

(Dal libro del profeta Isaia – Il servo sofferente)
2°:  Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere.

1°:Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia;

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

2°: Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori;

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

1°: Egli è stato trafitto per le nostre colpe,

schiacciato per le nostre iniquità.

2°: Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

PER CONTEMPLARE: GUIDA: Signore Gesù, ci lasciamo guidare dai brani che abbiamo appena pregato, li lasciamo scendere in noi e restiamo in silenzio, in attesa che il Tuo Spirito parli al nostro cuore.

 (Adorazione silenziosa per 5min)

PER AGIRE: GUIDA: Vogliamo prendere sul serio questi due aspetti della nostra vita. Lo facciamo con un gesto concreto: una preghiera di ringraziamento a Dio per l’amore che ci ha donato attraverso le persone che ci circondano (familiari, amici..), e una preghiera per tutti i nostri parenti e amici defunti.
TUTTI: Gloria al Padre…. L’eterno riposo….
GUIDA:  Preghiamo insieme il Padre: Padre nostro…

CANTO FINALE:  
